
Ministri Cee 
Shevardnadze 
a pranzo 
Baker a cena 
• I NEW YORK. A pranzo con 
Shevardnadze, a céna da Ba
ker. I ministri degli Esteri co
munitari hanno avuto a New 
York, nella stessa giornata, 
due incontri con il segretario 
di Stalo americano e il mini
stro degli Esteri sovietico. 
L'Europa cerca di parlare con 
una voce sola e di farsi ascol
tare dalle due superpotenze. È 
indubbio che tra l'Europa e 
Mosca (come tra la Cee e il 
Comecon) si sono fatti dei 
progressi che fino a qualche 
tempo (a era impossibile ipo
tizzare. 

Shevardnadze ed I «dodici» 
hanno parlato di rapporti Est-
Ovest, Mèdio Oriente, Ubano, 
Cambogia. Il ministre degli 
Esteri sovietico è apparso fidu
cioso delle possibilità di con
solidare la «perestrojka» e in
crementare ancora dialogo e 
cooperazione tra Est e Ovest. 
•Il 1990 - ha detto - sarà un 
anno di grandi risultati». 

La proposta di ridurre dra
sticamente le armi chimiche 
delle due superpotenze, fatta 
da Bush all'assemblea genera
le dell'Onu, la risposta positi
va di Shevardnadze, il recente 
incontro Usa-Urss nel Wyo
ming, Il supervertice che si sta 
preparando per l'estate pros
sima sono stati invece i temi 
dell'Incontro tra Baker e I mi
nistri degli Esteri comunitari. 
Nel corso della coversazione 
sono state esaminate anche le 
questioni legate alle relazioni 
commerciali tra Cee e Stati 
Uniti 

Già ridimensionato dalla Camera Ma negli ambienti del Pentagono 
ora rambizioso progetto, si si affaccia la preoccupazione 
dopo le intese Baker-Shevardnadze, che il disarmo vada troppo avanti 
perde di interesse a Washington a scapito delle commesse militari 

Uno «scudo » sempre più piccolo 
D Senato Usa vota altri tagli al piano Sdì 
Primo effetto Wyoming: il Senato Usa, con una 
maggioranza di due terzi, affossa ulteriormente lo 
Scudo spaziale. Secondo effetto: il capo del Penta
gono invita a non esagerare e ricorda che «.'Urss 
resta la maggior minaccia contro la nostra socie
tà». Tra le due spinte contrarie Bush si barcamena 
dichiarando che un accordo Start per il vertice è 
«molto probabile» ma «non assolutamente certo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUNO QINZBIRO 

• • NEW YORK. Cominciano 
a manifestarsi gli effetti del 
dopc-Wyoming. E non sono 
affatto univoci. 

La prima conseguenza 
della rinuncia sovietica al 
bando delle «guerre stellari» 
come pregiudiziale all'accor
do sui missili strategici, è che 
il Senato Usa ha praticamen
te dato il colpo di grazia ai 
plani dell'Sdl. Con 6 voti 
contro 34, i senatori hanno 
ridotto di altri 800 milioni di 
dollari un bilancio di spesa 

già ampiamente sforbiciato 
dalla Camera rispetto alle ri
chieste originarie di Casa 
Bianca e Pentagono. 

Tradizionalmente il Sena
to aveva sinora moderato 1 
tagli apportati dalla Camera. 
Il fatto che stavolta lì abbia 
superati, «mandando a farsi 
benedire l'Sdi, come sostie
ne uno dei più autorevoli 
membri repubblicani della 
commissione Forze armate, 
it senatore John Warner, si
gnifica probabilmente che i 

senatori sono stati influenza
ti dalia rinuncia sovietica a 
fare delie «guerre stellari* 
una pegìudiziale agli altri ac
cordi sul disarmo. «Se non ci 
tengono più cosi tanto loro a 
non farcelo fare, non c'è for
se ragione perché noi ci de
dichiamo tante risorse*, può 
essere stato il ragionamento 
di alcuni dei «falchi» conver
tili. 

Una seconda conseguen
za del vertice Baker-Shevard
nadze ne) Wyoming è però 
che qualcuno comincia a 
preoccuparsi che il disarmo 
e la conseguente riduzione 
delle commesse per l'indu
stria degli armamenti proce
dano troppo in fretta. Porta
voce di queste preoccupa
zioni si è fatto ieri il segreta
rio alla Difesa Dick Cheney, 
sostenendo che non bisogna 
dimenticare che «l'Urss man
tiene una enorme potenza 
militare ed è l'unico paese 

capace di minacciare la stes
sa sopravvivenza degli Stati 
Uniti.. 

Le osservazioni di Cheney 
sono venute nel corso della 
presentazione del rapporto 
annuale del Pentagono sulla 
•potenza militare sovietica». 
ti tono delle 159 pagine del 
documento è un po' più 
conciliatorio di quello delle 
edizioni precedenti. La stes
sa copertina mostra la loto 
di un soldato sovietico sorri
dente che lascia l'Afghani
stan, e ha il sottotitolo «Pro
spettive per il cambiamento», 
anziché quello di «Valutazio
ne della minaccia» dell'edi
zione 1988. Ma la valutazio
ne portante dì Cheney è che 
«malgrado i drammatici mu
tamenti in corso in Unione 
Sovietica, e le benevole di-
chiarazìoni della leadership 
sovietica nei confronti delle 
democrazie occidentali, il 
potenziale militare sovietico 
continua a rappresentare 

una gran minaccia alla no
stra società». 

Una versione più sofistica
ta del timore che verso il di
sarmo si vada troppo in fret
ta è quella contenuta in un 
editoriale del Wall Street 
Journal che vede come fumo 
negli occhi ogni riduzione 
delle commesse militari sin 
dai tempi dei primi vertici di 
Reagan con Gorbaciov. Con 
un attacco da destra a Bush 
che irride alle proposte sulle 
armi chimiche («col Patto 
Kellogg-Briand nel 1928, 54 
paesi sottoscrissero l'abroga
zione della guerra come 
mezzo per risolvere le dispu
te intemazionali») e dice che 
sarebbe un peccato se il di
sarmo fosse «ostaggio del de
siderio di completare un trat
tato sulle armi chimiche o 
sul nucleare strategico prima 
delle elezioni presidenziali 
americane del 1992». 

Bush dal canto suo deve 
soddisfatto del fatto 

che a 8 mesi dall'ingresso al
la Casa Bianca il suo tasso di 
popolarità (69%) supera 
quello di Reagan allo stesso 
punto (53%) ed è inferiore 
solo quello di Kennedy 
(76%), Eisenhower (75%) e 
Johnson (74%). Compreso il 
giudizio degli americani su 
come se la sta cavando in 
politica estera. E quindi di 
fronte a queste pressioni 
contraddittorie continua a 
barcamenarsi. 

Ieri ha ad esempio dichia
rato che «c'è una buona pro
babilità» che Usa e Urss sia
no pronte a firmare un tratta
to per la riduzione dei missili 
strategici al vertice con Gor
baciov del giugno prossimo 
e che l'aver fissato una data 
può «fungere da catalizzato
re verso l'accordo». Ma al 
tempo stesso ha tenuto a 
precisare che «non è assolu
tamente certo che ciò debba 
avvenire», e che «la cosa non 
è affatto scontata». 

Una carta delle riforme in Rdt 

«La gente è maggiorenne 
lo Stato se ne accorga» 
Una «carta delle riforme»: l'hanno scritta quattro 
membri della Cdu, il partito democristiano rappre
sentato alla Camera del popolo di Berlino est, fa
cendola pervenire al quotidiano tedesco federale 
«Die Welt» che ieri l'ha pubblicata. Nel documento 
si considera «inquietante» la questione degli espatri 
e si aggiunge che la popolazione della Rdt ha ormai 
«la maggiore età» che lo Stato dovrebbe riconoscere. 

LORENZO MAUGERI 

••BERLINO. «La possibilità 
di poter viaggiare all'estero se
condo la propria volontà co
stituisce per la maggioranza 
dei cittadini della Rdt un valo
re particolarmente alto»; «rite
niamo del tutto escluso che le 
prossime elezioni dell'estate 
1990 per la Camera del popo
lo e per i consigli provinciali 
possano svolgersi nelle condi
zioni de) passato»; «contestia
mo decisamente il debole ar
gomento secondo cui la tra
sparenza nel campo dell'in
formazione serve al nemico di 
classe, si tratta esattamente 
del contrario»: sono questi al
cuni passaggi di un documen
to - una «carta delle riforme» 
- elaborato da «quattro mem
bri della Cdu della Rdt», che 

sono anche funzionari delta 
Chiesa evangelica, fatto perve
nire al quotidiano tedesco fe
derale Die Welt che, come pri
mo giornale, l'ha pubblicato 
ieri. La Cdu - partito democri
stiano - è una delle organiz
zazioni politiche rappresenta
te alla Camera del popolo del
la Rdt. 

Il documento è rivolto «ai 
membri e alla direzione del 
partito della Cdu» al quale si 
chiede di intervenire nella vita 
pubblica più incisivamente «di 
quanto finora non abbia osa
to». Vi si considera «inquietan
te* la questione degli «espatri 
permanenti dalla Rdt, legali e 
illegali'*: considerando l'età di 
coloro che se ne vanno, la lo
ro formazione culturale e pro

fessionale, si osserva che essi 
costituiscono «non il margine 
delta nostra società, ma il suo 
centro, il fulcro e quanto più a 
lungo permane il fenomeno, 
tanto maggiori saranno i dan
ni per il paese», 

Anche le Chiese subiscono 
serie conseguenze per l'eso
do: «Nessuno vuole più ascol
tare j loro appelli alla pazien
za e a restare nel paese», si ri
duce sempre più la capacità a 
persuadere contro «l'alletta
mento all'espatrio» non sol
tanto presso i semplici mem
bri della comunità ecclesiale 
ma anche tra i «collaboratori 
della diaconia e del servizio di 
predicazioni*. 

«Dopo 40 anni di esistenza 
della Rdt si deve ottenere un 
livello qualitativo superiore, ri
conoscendosi ad ogni cittadi
no, per principio, fi diritto a 
viaggiare liberamente all'este
ro». afferma l'appello. Esso fa 
più volte riferimento alla ma
turità - alla «maggiore età» -
della popolazione della Rdt, 
che lo Stato dovrebbe final
mente riconoscere conse
guentemente. Alla maturità 
della società deve ora corri
spondere un «sistema elettora-

ErJchHomcktf 

le adeguato ai tempi, per una 
rnanifestazione credibile e 
non limitata della volontà de
gli eledoni popò le elezioni 
comunali avvenute quest an
no, insiste l'appello, «le attuali 
procedure; elettorali devono 
essere considerate storica
mente superate». 

Intanto la prospettiva di uria 
soluzione per I cittadini della 
Rdt rifugiati a Praga nell'am
basciata tedesca cri Bonn ap
pare realizzabile rapidamente, 
dopo l'impegno del negozia
tore della Rdt, avvocato Vogel 
che ha assicurato il rilascio 
del regolare visto di uscita dal
la Rdt nell'ambito di sei mesi. 
L'insolito impegno, mai finora 
pubblicamene assunto dalla 
Rdt, viene messo in relazione 
alla ripresa dell'attività del 
presidente Honecker. 

Altri 800 resteranno a Praga 

Soltanto 200 profughi 
ritorneranno nella Rdt 
Soltanto duecento profughi dalla Rdt, accampati 
all'ambasciata della Rfg di Praga, hanno accettato 
di ritornare in patria per ottenere il visto d'uscita 
per la Rfg. E intanto si teme un arrivo massiccio di 
cittadini della Rdt, giunti in Cecoslovacchia per as
sistere alla partita fra Hansa Rostok e Banik Ostra-
va. Il ministro degli Esteri di Bonn solleva il proble
ma dèi profughi all'assemblea generale dell'Onu. 

M PRAGA. Soltanto una mi
nima parte dei mille profughi 
della Rdt, rifugiatisi all'amba
sciata della Germania federa
le, ha accettato la proposta di 
ritornare nella Repubblica de
mocratica tedesca, dove 
avrebbero assicurato l'impuni
tà e quanto prima il visto d'u
scita per la Repubblica federa
le di Germania. Secondo i pri
mi dati, infatti, soltanto poco 
meno di duecento faranno ri
tomo In patria, Il consiglio del 
ministri di Bonn, In una riu
nione straordinaria, ha esami
nato l'accordo e per quanto 
non ci sìa, a questo proposito, 
un comunicato ufficiale ci so
no state alcune reazioni. Il ca
po del gruppo parlamentare 
del partilo liberate, Wolfang 
Mischnick, infatti, ha escluso, 
por quanto possa comprende
re la diffidenza dei profughi, 

che essi possano attendersi 
proposte più vantaggiose di 
quelle ricevute. «È la prima 
volta - ha sottolineato Misch
nick - che le autorità della Rdt 
si impegnano formalmente a 
concedere l'espatrio ai profu
ghi prima che questi siano 
rientrati in patria e gli occu
panti dell'ambasciata di Praga 
debbono rendersi conto che 
quella che è stata offerta loro 
è l'unica via d'uscita dalla foro 
situazione attuale». Se questa 
è la situazione a Praga, da 
Varsavia non c'è alcuna noti
zia che possa far intrawedere 
una soluzione positiva per ì 
400 profughi della Rdt rifugia
tisi nella sede dell'ambasciata 
della Rfg. 

Il flusso dei profughi nella 
Germania federale non accen
na a fermarsi. L'altra sera, 
provenienti dall'Ungheria, so

no giunti in Baviera 540 citta
dini della Rdt e finora, da 
quell'I 1 settembre in cui l'Un
gheria ha aperto la frontiera 
con l'Austria, sono entrati in 
occidente oltre 22mila cittadi
ni della Rdt. 

Una nuova ondata è attesa 
in questi giorni all'ambasciata 
di Praga delia Rfg. Ieri a Ostra-
va, una città a circa 200 km 
dalla capitale, si è tenuta una 
partita di calcio tra i'Hansa 
Rostock e il Banik Ostrava. Al 
seguito delle compagine tede
sco orientale sono arrivati cir
ca 5mila tifosi, una cifra mai 
vista ed è probabile che parte 
di questi tenti di espatriare at
traverso l'ambasciata della 
Germania federale. 

La questione dei profughi a 
Praga preoccupa il governo 
cecoslovacco il quale, secon
do quanto si legge sul Rude 
Pravo, auspica colloqui bilate
rali Ira le due Germanie. 

Un eco di questo di questo 
esodo di massa c'è stato an
che all'Onu, dove il ministro 
degli Esteri di Bonn, Hans Die
trich Genscher, ha nuovamen
te sottolineato «la necessita di 
avviare un processo riformisti
co nella Rdt» impegnandosi a 
collaborare con quel paese 
per «edificare un'Europa mi
gliore». 

Israele 
Per sicurezza 
fa II bagno 
con il mitra 

-* M^ws fes *a ' * ' ^« ì ^ 

FASHKA ("Israele). Al mare 
con il fucile mitragliatore M-
1G. È ciò che accade sulle rive 
del Mar Morto dove ta giovane 
soldatessa (nella loto) dell'e
sercito Israeliano è costretta a 
farsi 11 bagno armata di mitra. 
Per le numerose incursioni 

antìsraeliane alla frontiera, infatti, il comando dell'esercito ha 
imposto a tutti i militari di non lasciare mai il fucile. 

Menem vuole l'indulto: conflitto aperto fra governo e Corte suprema 

Crisi istituzionale in Argentina 
per il progetto di perdono ai militari 
Il presidente argentino Carlos Menem è arrivato negli 
Stati Uniti per partecipare all'assemblea generale 
dell'Onu, tentando di offrire al consesso delle nazio
ni l'immagine di un uomo di governo moderato, pre
vedibile e rispettoso delia democrazia. Ma intanto, a 
Buenos Aires divampava un durissimo scontro fra il 
suo governo e la Corte suprema di giustizia, culmi
nato ieri con le dimissioni de! presidente della Corte. 

PABLO GIUSSANI 

• • BUENOS AIRES. La crisi fra 
il governo e la Corte Suprema 
è stata provocata da un con
flitto di poteri che ha le sue 
radici nelle intenzioni gover
native di perdonare tutti i mili
tari condannati o coinvolti in 
processi riguardanti le atrocità 
commesse nella lotta antisov
versiva degli anni Seitanta. 
Menem, che ha rinunciato al
l'idea di risolvere il «problema 
militare» con una amnistia -
in parte perché non è sicuro 
di ottenerne l'approvazione 
parlamentare e in parte per
ché vuol sottrarre la questione 
al dibattito dell'opinione pub
blica nazionale - ha già rive
lato che userà la formula del
l'indulto, una misura di com
petenza dei presidente della 
Repubblica. Questo espedien
te, secondo il piano di azione 

annunciato da Menem, sarà 
applicato in una prima tappa 
a tutti gli ufficiali - diciotto in 
totale - che sono ancora sotto 
processo per violazione di di
ritti umani, e più tardi il per
dono governativo beneficerà il 
piccolo gruppo di coloro sui 
quali già si è abbattuta la sen
tenza della Corte, tra i quali il 
generale Jorge Videla e l'am
miraglio Emilio Massera, en
trambi condannati all'ergasto
lo. 

Inoltre il presidente, nella 
sua posizione di comandante 
in capo delle Forze armate, 
annullerà le cause attualmen
te in corso contro gli ufficiali 
coinvolti nelle tre rivolte arma
te contro il precedente gover
no costituzionale di Raul Al-
(onsin. Si prevede che i primi 

passi di questo piano di azio
ne avverranno immediata
mente dopo il ritomo di Me
nem dagli Stati Uniti. 

I preparativi per questa so
luzione al problema militare 
hanno comportato l'elabora
zione di un progetto di legge 
che aumenta a nove it nume
ro dei membri delta Corte Su
prema di giustizia, limitato fi' 
nora a cinque. Fonti governa
tive non negano che l'iniziati
va è emersa in larga misura 
dal timore che l'alto tribunale, 
con la sua attuale composi
zione, dichiari non valido un 
indulto per i militari ancora 
sotlo processo. Esiste tinche il 
timore, secondo le stesse fon-
li, che la Corte contesti la co-
situzionalità di alcune delle 
misure economiche di emer
genza adottate dall'attuale go
verno, particolarmente i poteri 
straordinari concessi in questo 
campo al presidente per un 
periodo di sei mesi. 

II segretario legale e tecnico 
della presidenza, Raul Granii-
lo Ocampo, ha detto chiaro e 
tondo giorni fa che l'attuale 
Corte era «alfonsinista» e che 
era difficile amministrare il 
paese con una giustizia che 
poteva dichiarare incostituzio
nali misure cruciali delle polì

tiche governative. Pare chiaro, 
insomma, che la riforma della 
Corte progettata ora dall'ese
cutivo punta ad impedire vo
tazioni future contrarie a de
terminate azioni del governo. 

La Corte ha respinto vener
dì scorso il progetto di riforma 
con una lunga e severissima 
dichiarazione che descriveva 
l'iniziativa del governo come 
una minaccia «alla stessa sus
sistenza del regime democra
tico», poiché «intralcia il fun
zionamento di uno dei poteri 
che, secondo la Costituzione 
nazionale, governano la na
zione». 

L'unico voto contrario a 
questa dichiarazione è stato 
quello di José Severo Cabale
rò, il quale ha deciso perciò di 
dimettersi dalla presidenza 
del Tribunale pur rimanendo
ne membro. La Corte ha scel
to per sostituirlo il magistrato 
Carlos Petracchi. Curiosamen
te, la Corte viene ad avere cosi 
il suo primo presidente pero-
nista da quando è stata rista
bilita la democrazia in Argen
tina, ma ciò non giova ai pro
getti governativi poiché Pe
tracchi è contrario alla riforma 
del tribunale ed è stato uno 
dei promotori della dura di
chiarazione che ha precipita

to la crisi. L'offensiva del go
verno rispetto alla Corte è sta
ta preceduta dalle forzate di
missioni del procuratore ge
nerale delia nazione, Andres 
D'Alessio, un ex membro dei 
tribunale che dal 1985 con
dannò Videla ed altri militari 
ritenuti colpevoli di aver viola
to i diritti umani. È stato scelto 
per sostituirlo Eduardo Roger, 
un uomo di fiducia del presi
dente, il quale ha deciso stra
namente di nominarlo per de
creto evitando l'approvazione 
del Senato tradizionalmente 
richiesta per questa carica. Al
cuni mettono in dubbio per
ciò la legalità della nomina. II 
conflitto ha riportato a galla 
un episodio accaduto il 25 lu
glio e che sembrava ormai 
chiuso almeno per la cronaca 
giornalistica. Quel giorno si 
suicidò a Parigi l'avvocatessa 
argentina Mirtha Schwartz-
man, pare per una disperata 
storia d'amore con uno del 
membri della Corte Suprema, 
Augusto C. Belluscio. Una se
natrice peronista, Alicia Saani 
De Dentone, ha chiesto ora la 
rinuncia di Belluscio, argo-
menlando che l'adulterio non 
si addice a un membro del 
più alto tribunale della nazio-

Bush al Fmi sulla Polonia ) 

«Solidarnosc deve farcela, 
per Varsavia 
subito un piano di aiuti» 
••NEW YORK Un appello 
ad aiutare la Polonia è stato al 
centro dell'Intervento di Bush 
all'assemblea dei rappresen
tanti dei 152 paesi membri-dei 
Fondo monetario intemazio
nale. .Dobbiamo fare di più». 
.lavorare rapidamente con la 
Polonia., ha detto, aggiungen
do che la «posta evidente* è il 

-successo o meno del nuovo 
governo guidato da Solidar-

>nosc. «Non ci pud essere di 
fronte a noi oggi occasione 
più importante di quelle che 
sono offerte dai mutamenti in 
Polonia, e, più in generale, in 
Europa dell'Est., ha aggiunto. 

Non è la prima volta che 
Bush fa appello agli altri per
ché aiutino la Polonia. Per poi 
mantenersi a livelli tanto mo
desti sulla parte di aiuto spet
tante agli Stati Uniti che gli so
no piovute una gragnuola di 
critiche anche in casa. Aveva 
già detto un paio di mesi fa a 
Parigi che si tratta di un pro
blema che riguarda in primo 
luogo gli europei. Ieri ha inve
ce promesso un maggiore im
pegno anche da parte degli 
Stati Uniti. .Vogliamo essere 
in primo piano in questo sfor
zo, per assicurale il successo 
di questi sviluppi storici., ha 
detto. 

Anche se si è rifiutato di 
precisare l'ammontare di 
quanto è disposto ad aggiun
gere agli impegni assai mode
sti assunti sinora. .È.troppo 
presto per quantificare l'aiuto 
addizionale che possiamo, 

dargli., ha detto ai giornalisti 
che gli ponevano la domanda 
dopo il discorso al Fmi. -La 
Comunità europea-ha aggiu- . 
to - sta lavorando per conto 
suo. Noi cerchiamo di dare 
una mano per quanto ci ri- ' ' 
guarda, vedremo quale san) il 
totale.. 

I crediti che la Polonia ha j 
chiesto al Fondo monetario 
intemazionale sono bloccati 
dalle condizioni capestro che * 
l'organismo intemazionale 
impone per concedere I pre- ; 
stiti. Bush ha auspicato che su 
questo si raggiunga un com
promesso, dichiarando che 
>la cosa importante, è che or» 
i polacchi stessi stanno lavov 
randp su un pacchetto di rifor- * 
me» e .noi vogliamo lavorare; • 
con loro in tutti I modi possi
bili.. 

Poco prima che prendesse 
la parola il presidente Usa, il. 
ministro delle Finanze giappq- .1 
nese aveva anche lui rassfcu- , | 
rato I giornalisti che Tokio ,; 
considera «la riforma In Polo- 1 
nia come problema che tocca '* 
tutthnok •;« - | 

•Siamo tutti nella stessa bar. * 
ca» t stalo anche il (Ilo cor». uà* e sia»; aiiuic ii ino con* i 
duttore della parte dell'interi f 
vento di Bush dedicata ài de- < 
bito del Tento mondo. Bush 1 
ha anche invitato le banche, 1 
private ad essere menò rilul- i 
tanti e ad assumersi una toro J 
parte di onere nell'allehtare la »J 
stretta dei debito per l'Amcri- J 
ca latina e gli altri paesi più, ì 
indebitati,. % ; ',. ;.tìf 

Segregazione razziale 
Johannesburg apre 
ai neri 
i locali pubblici 

1 
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,1 

••JOHANNESBURG. La più 
grande città del Sudafrica ha 
deciso di aprire i locali pub
blici anche alla popolazione 
di colore. Da ieri gli autobus, 
le piscine, i centri di ricreazio
ne potranno essere frequenta
ti, indifferentemente da bian
chi e neri. L'iniziativa e s t a t i 
approvata l'altra set? dal cén] 
sigilo comunale, nonostante 
la vivace opposizione del par
tito conservatore, intransigen
te fautore della segregazione 
razziale. 

Harold Rudolph, un consi
gliere comunale che ha votato 
a favore della segregazione, 
ha affermato, nella sua dichia
razione di voto che «in termini 
sudafricani abbiamo compiu
to un grosso passo». «Mi ralle
gra - ha aggiunto - molto il 
fatto che sia diventato giusto 
quello che prima era conside
rato sbagliato», 

La fine della discriminazio
ne razziale comunque, alme
no per quanto riguarda i locali 
pubblici, sia formalmente che 
di fatto, datava da un anno. 
La delibera del consiglio co
munale, però, è la prima pre
sa di posizione ufficiale che 
sancisca l'integrazione razzia
le in ogni locale e posto dì 
proprietà comunale. C'è pe

raltro da notare che una deli
bera analoga eia stata recèn- . 
temente approvata a Città del 
Capo. 

Questo primo passo verso j 
l'integrazione razziale non ri- ' 
guarda però le -scuole, i quar- , 
tieri e gli ospedali, nWvjjtti^ 
secondo quanto prescrivono* 
rie léggi repubblieàne, &Msìn«4 
gole razze. Le istituzioni priva
te comunque non applicale??* 
la decisione del consiglio co-',, 
munale e resteranno chiuso • 
alla maggioranza nera. 

Il comune di Johannesburg, 
all'inizio di quest'anno, aveva < » 
fatto un sondaggio tra gli elei* ? 
tori bianchi, i quali, a maggio- j, 
ranza si sono dichiarati a fa
vore dell'integrazione razziale 
negli autobus, escludendo pe- * 
rò i negri dalle piscine riserva- & 
te al soli bianchi. -*' 

In Sudafrica, intanto, doma- % 
ni saranno impiccate quattro 
persone: tre negri e un bian
co. Da gennaio ad oggi sali
ranno cosi a 41 i giustiziati 
mediante impiccagione. Con
tro la pena di morte hanno * 
protestato organizzazioni -n 
umanitarie che si battono per -̂  
i diritti dell'uomo, ma molto '* 
probabilmente le sentenze sa- , 
ranno eseguite. '* 

Dura polemica in Israele 
Shamir respinge il piano 
di Hosni Mubarak 
ma Peres lo difende 
tm GERUSALEMME. Accettare 
il piano dì pace elaborato dal 
presidente egiziano Mubarak 
per risolvere la crisi dei terri
tori arabi occupati significhe
rebbe per Israele la resa nei 
confronti della «intifada», la 
rivolta palestinese in atto dal 
dicembre del 1987 a Gaza ed 
in Cisgiordania. Cosi si è 
espresso, parlando a Gerusa
lemme, il primo ministro e 
leader del «Likud», Yìtzak 
Shamir. 

•Non c'è motivo che possa 
giustificare la resa di Israele e 
l'accettazione della "intifada" 
e con essa la presenza dei-
l'OIp su parte del territorio di 
Israele. Ciò che ci viene oggi 
proposto è andare al Cairo 
per trattare con i capi della 
sommossa e con i dirigenti 
deli'OIp e discutere con essi 
della via più breve da percor
rere per rendere possibile la 
creazione di uno Stalo pale
stinese», ha affermato Shamir 
respingendo, di fatto, il piano 
di pace in dieci punti elabo
rato da Mubarak per porre fi
ne al dramma dei palestinesi 
di Gaza e della Cisgiordania. 

Il piano di pace Mubarak 
continua dunque a spaccare 
il governo di Tel Aviv. Contra* 
riamente a quanto ritiene il 
primo ministro Shamir il mi

nistro delle Finanze e leader 
del partito laburista Shìmoft 
Peres è di avviso decisamente 
contrario. 

«Il mìo partito ritiene che ci 
venga data una occasione. 
importantissima per progredi
re sulla via della pace... non 
dobbiamo quindi perdere 
questa opportunità per la so
la ragione che c'è chi -ritiene; 
che le considerazioni di parti
to debbano prevalere su 
quelle delio Stato» ha affer
mato ieri Peres. 

L'iniziativa egiziana, oltre a 
sollecitare libere elezioni nei 
territori arabi occupati, con
templa l'avvio di colloqui pre-
lìmìnari tra i rappresentanti 
del governo israeliano e della 
popolazione palestinese. Dì 
questa ultima delegazione 
dovrebbero far parte anche 
due personalità arabe espul
se da Israele ma per Shamir 
ciò equivarrebbe a trattare 
con l'Olp. 

Al riguardo il consigliere 
del prima ministro, Avi Paz-
ner, ha affermato: «Il capo del 
governo non ha alcuna diffi
coltà ad incontrare ì palesti
nesi; il fatto è che con la sua 
iniziativa l'Egitto pretende di 
farci trattare con uomini del
i'OIp». 
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